
DIVISIONE PATRIOTI “VALT0C]~”

— lavita per l’Italia —

O O MAT D O

sede 20/11/1944

al C.~.L. ALTA ITALIA sua ~iede

e P.C. a tutte le Brigate e reparti autonomi dipendenti.

oggetto: relazioìie sui combattimenti sostenuti

dalla divisione — Valt~ce — i~.e].l’Osso1a~1a.l 9/~9 al 22/10/1944.

da]. giorno 7 settenibré, da quando cioè, dopo la sfortunata azi~

ne su. Gravellona i Garibaldini (partecipanti in mag;ior nuiaero, e gli uomini

di Rutto (partecipanti in minor numero) dovettero ritirarsi, la.diviaione

Valtoce assunse, avanti Graveliona, allo sbocco della Va].. d’Ossola,u.no sohi~

ramento per bioccarne l’acc’-;sso.

Il blocco della vallo era suddiviso fra la divisione VALTOOE e

la Div. VALDOSSOLA. La prima pres~diava il settore riva, destra Toce, la se

conda riva sinistra. La difesa della zona liberata era. integrata dalla difesE

della Vai Canobina, assicurata dalla Div.PIAVE. L’intermedio settore della

zona sopra Intra ra affidato alla 85 Brigata. Garibaldi, di recente costit~

zione ed inquadrata nella 2 Div. d’A.ssalto Garibaldi.

lii particolare il settore de la. Div.ne VÀLTOCE,era presidiato da2

la III Bri~ata ‘A DI DIO’ forte di 450 uomini, rinforzata dalla (~.p Armi

Pearanti, dalla O .p Gu~’.statori, e dal1~ 2 Q.p della V Brigata, comandata dal

Ten.te DIDO.

La linea di resistenza presidiata dai reparti della VALTOOE,oo~

reva dalla riva D.Tooe,,all’alteZZa dei ponte in ferro della ferrovia Novara

Domo ,a I~ • di Ornavasso, fino ailà punta di ki~andone, lungo que sta, fino

alle muiatiere che da Casale Corte Cerro, pasz~andO per il Boden.,portano a

~Q~andone i~aese ed oltre. La linea di sicurezza correva~ a 3 di OrnavassO,

dalla riva D. Toce, al Casello Ferroviario, allo &tabilimento Cane fino alle

pe~dici 3 Monte Las~one. Posto di osservazione e di disturbo a circa 400 at.

da Gravel2.ona.

Il collegamento fra il C:do di Settore, quello di Div.ne, i vari
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~apisa1di,ed il C.do del settore affidato alla VALDOSSOLA era assicurato a inez

zo telefono e staffette in xiìotooioletta. Le armi schierate erano:

i pezzo da 47/62 con 70 granate per fanteria

i mitragliatrice Browing da 12.7 con 1000 colpi

i Mortaio da 81 mm con 14 colpi di G.A.

3 “ “ 45 “ “ numerosi còlpi ma 97 oari~he di Ir~

i mitragliatrice S.t Etienn con 3500 colpi

4 “ Breda mod.37 con 1200 colpi per arma

6 Fuciii~itragliatori Breda c~~2000 “ “ “

6 “ OKSCIS con 2000 “ “

numerosi mitra con abbondanti munizioni

Fino al giorno in cui si iniziò l’offensiva per l’occupazione di

Doiaodossola da parte delle forze nazi—fasciste, numerose erano state le punta

te loro con forti,~attug1iihni, sempre appoggiati da artiglierie~ (88 e 75/13 e

mortai da 81 mm.) o da carri armati (M.13 ed L.35) Erano condotte lungo il fo~,

do valle, e sempre furono arrestate o reepinte sulla linea di resistenza.

In queste azioni vennero catturati 7 prigionieri e cont:ti sul te~

reno 24 morti.

Numerose e profiqtw le azioni eseguite da nostre grosse pattuglie,

sia a scopO di disturbo, sia esplorativo, sia a protezione di cori-è di viveri

che in continuazione, coll’aiuto degli abitanti, -~-eni’rano •ffettuatoda Casale

Corte 3erro ad Ornai-asso. (buon quan~itativo di questi viveri, specialmente f~

rina di pan., vennero distribuiti, durante tutto il periodo della nostra occ~

p~zion., alla popolazione civile, specialmente di Ornai-asso.

Nell, giornate precedenti l’inizio dell’attacco, violento è w~.to

il fuoco di disturbò eseguito dagli avversari con 2 pezzi da 88, 4 da 75/13

ed un numero non identificato di inortai da 81 mm. e p~r~ciso dato l’ottimo os~e~

‘ratorio di cui erano i-enuti in possesso con 1’occupazion~ di Mont’Orfano, si

tuato nel settore affidato alla Vai Dosaola,ma dominante l’intera bassa valle

del ~1occ. -~

sui fronte di Ornai-asso

L’attacco inizio la mattina del giorno 9 ottobre, con notevoli for

ze d~1la. divisione alpine.. Monte Rosa, dei par~eadu.tisti della ~ delle
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S.3. italiane, del gruppo ~orazzat0 LEO~SSÀ e delle. POL1ZEI tad.sc~; con una

pioggie. torrenziale ed una nebbia che riduceva a pochi metri, il campo di vista,

Per 3 giorni, il 9 il ~lO e l’Il ottobre3e forze nemiche non riu.sci.ronO ad ol—

tr.pa~sara la nostra linea di sicurezza, ~e solo la notte sul giorno~’l2 ottobre

data la minaccia d~i due forti colonne di alpini • polizei che risalivano la

vall, a n~.zze. costa, tutte 1. forze lvenrero ripiegate sulla linea di resistenza

della .1~uzita di ~1igiand0fle.

la giorr~ba dei 12 ottobre fu. caratterizzata da un continuo, preciso

a tambureggiant* fuoco di artiglieria, aperto sulle nostri sposiziofli la mattina

alla or. 6,45 • cassato alle or. 19,10, e da una ~5orte puntata verso ‘l’alto e

verso sera, con lo scopo di aggirare dalla destra le nostre posizioni, che por~

fu. n.ttar~.nta respinta, colla cattura citi un prigioniero, e con l’u.aieione in

combattimento di 7 miiiti A.U. e della G.N.R.

Forze deila nostra divisione, da ulcuni giorni, erano stata inviate

in rinforzo dalla Div.na PIAVE che si trovava impegnata in duri scontti su la~

ga ~ronta, in Val Cano’bina, (praci samente la I ~ ‘III o .p. della V, Brigata, r~

s~.ttivarnenti al comando del U~en. Ma:bio e del Ten. Walter); altre forze erano

impegnate p.r l’occupazioni di successive linee di resistenza n.1l’~r3sO1a, afla.

Madonna dello ~copel1o .d a ii.dimul.ra, per cui agli uomini che combattevanO

sulla fronte di Orna’rasSO, non era st~.to ~oe$bi1e dare il necessariO arvicefl~.

d~nento.

= sul fronte della Vai ~anobina =

il pom.riggio dal giorno 2 ottobre, al C.do della Div.r~e era giun

ta la notizia che la Piave, sfinita da durissimi co:nbattimeflti, era stata co

stretta ad e.bbandonars le su., posizioni sopra Finero, ~ che ritiratasi verso

Bagni di Craveggia aveva abbandonatO ogni difesa. Tale n~tizia fu. confermata

a mezzo fonogramma, oap.nO Àdolfo, comandante la V Brigata, che era rimasto in

ValVigezzo, con i resti dei reparti dulla nostra Div.ne, inviati di rinforzo

alla Piave.

Alla or. 23 dello stesso giorno, il cap.no Adolfo $i trovava a

Dru.ogno a pattugli, nostro perluetravano verso I~alcsoo,ov~ non ‘risultava lq~

preseu~a di forze fasciste o tedesche.
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All. ore 24 il comando della Div~n~ Valtocc, d’~coordo con q.uello

del].aValdossola e col comando unificato, decideva di accorrere in VaI O•~nobi

zia, con ti~.tte 1. forze disp nibili, colla C.p. gua~3tatori, tolta a]. fronte di

Oriiavas~io, e con 80 uomini di Su.p.rti, per vedere di ristabilire una linea di

difesa ______

I~a mattina de]. giorno 12 ottobre, du• colonn, a]. comando deI\Coina~

dente ~I DI0,r ceupavano Finero, e là raccoglievano la notizia oh. Cannobbio

era statu rioccupata dv~i Garibal~3~ii (questi, ~ra l~altro,1a sera prima aveva

no fat~o correr. la notizia che ‘Barbisun’ av.va~ oocu.pato Intra) non~solo,

~a che lasera del p~.oedente giorno 11 1. Forze tedesch. e fasciste’si erano

riti~ate su Falm~nta. Su questo erano concordi tu..ti gli abitanti di Finnero

interrogati.

Il Comandante DI DIO d,eidem di proseguire, •, spi~te avanti del

le pattuglie verso la strada mosse il grosso verso Falmenta. Egli, fuori i?inn~,

ro, in macchina sorpassava le pat~ug].ie ma ar~ivato ail’aitezz~ della galleria

contro di lui e contro la colonna, fu aperto da parte dai tedeschi che vi si

erano appostati un improvviso ed infernale fuoco con numeroeis~ime armi ~tom~

che (una mitragliera da 20; due canr.oni da 47/32 . molti mortai da 81)

La colonna sorpresa dall1impruiviso fuoco, si diradava risp.~zad.n—

do immediatament. con ‘ti~o.f.ticaoe per quanto misurato per la scarsezza delle

munizioni.

I]. comando della Div.ne Vai Toce, immediatamente avvertito dello

accaduto e dell’izicombenta pericolo di accerchiamento delle .horze in Canobina,

provvedeva, con l’aiuto di 45 umnini del gruppo Fabbri della 2a Div.nc Garibal

di, con 2 com.pa~nie della Div.nc Valtoce, tolte al 20 e al 30 s~hiarai~i.nto del

l’Ossola, a inviare a Finnero lo forze por cercare di ristabilire la situazio~

- Alle or. 13 poatata una mitragliara da 20 q Pian dal Salo, per ba~

tere la galleria di Finnero, par~ivano una colonna alta sul costona nord ed

una sul co~ton. sud della Valle Canobina per cercare di ~or»a~are i fianchi

dello schieramento avversario e permettere lo sganciamento agli uomini impogn~

ti nell’imboscata,

Questa manovra riuscì, e per le i8 di sera tu ti gli uomini della

colonna partita la mattina da Pinnero, erano rientrati, compr~si numerosi fj
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riti portati a braccia dai ooza~agni sotto un terribil, fuoco nemico. Mancava

no solamente gli ufficiali ~he si t~-a’rano ~ul1a macchina del Comaridawb~ DI

DIO. /
La notte fu~rno inviate numerose pattuglie per vedere &L. rintrac—

ci.are ì maxio~rrbi, ma invano, Contompor~neament. agli uomini della Valtoce,

prov~iti da una così dura giornata., veni’v~. dato i]. cambio da elementi della

GJ. e dai reparti della V&ldossola che iinbastivano una linea di difesa. a

Pian del S~]..e.

= sul fronte di 0rna~s~o =

La mattina del giorno 13 inizio con il solito tsmbureg~~at~L~uooo

di artiglieria. All. ore 10 il comandante 1. difese di Ugiandone, Capitano

UGO, si incon±rava al Comando de]. Presi~1to di Cuzzano, col Vice comandante la

Div.ne e veniya deciso un con~rattacco per rioccupare 0rnami~so, e ne venivano

stabilito le modalità. A11~ ore 11.30 quando ambedue ~li ufficiali, saliti si4

la macchina del Vice Comandante si rocava~o a Cuzzari.o a ~igiandone per l’ope—

raziono,,incon~ravano, all’altezza dcl sottopassaggio della f~rrovi~ Lilano—

Donodossola, degli uomini che procedevano in disordino verso Ou.zzano.

Fermata la macchina il Vic~ Corna.~dants la Div.n~ Valtoce li inter

rogava e si appurava che erano 40 uomini d~1la “Mc.~ttootti” diztaccati la sera

prima dalla Vai d’Cesoia nel settor. della Vaitoca per rimpiazzare li COrnpa—

gnia G~astatori inviata in Canobiri~.

Questi, circa un’ora prima, mentre •rano a~~postati in alto sulla

punta di ‘~igiandone, per coprir, il fiafleo d~stro del nostro ~chioramento

avevano -risto sa.lired.i tedeschi c’era molta n.bbi4,zi òrano accorti che •ra—

no e. pochi metri (testuali parole) e se ne .er~no venuti via. Non avevano ~pa—

rato, nè dato l’allarme ai reparti della Vaitoco che presidiava la linea di

resist.~nza, che così si videro, d’improvviso, attaccati dall’alto dai lato

scoperto della postazioni, addirittura con le armi per la lotta ravvicinata

(mitra e bombe a~no).

Il Oomando della Valtoce, ~adunato tutti gli ~0~ini, scritturali

compresi, e r$impi.gando le compagnie ch~ la mattina alle ore 4,30 erano non

trati dalla Canobina, ianci~ im contrattacco da Anzola verso il Drosone, per

cercare di prendere a sua.volta i ~.deschi dall’alto e liberar3 lo achiera~nto

de]. Migiandona d~.ll’accerchiamcnto.



La manovra non riuscì, perchè, prima che il contra~acco rag—
giungesse l’obbiettivo, per evitare l’anni~ntamento, a stento, e grazie al—
l’ene:gia degli ufficiali, i quali per ultimo abbandonarono le postazioni,le
forze della, linea del Migiandione avevano ripiegato, in modo che venivan. sa].
vati.tutti gli uomini e tutte le armi, anche le pesanti.

Si iniziava così il ripiegamento che sulla s~ra si fe.mav~ tra
Anzona e Rumianca. Durante la notLe, data la situazione generale, su ordine
del comando Unificato, veniva deciso ed attua]o il ripiegamento nelle valli

secofldarie dell’Cesoia.
Si chiudeva così, la notte del 13 ottobre, la prima fase dei com

battimenti nell’Ossola, Il ripiegamento era imposto ed inevitabile pe~ ,].e se
guenti considerazioni :
1° l’impossibilità dello. difesa, privi di munizioni, con uomini che dall’ini
zio dell’offensiva, giorno e notte erano stati in linea, esposti a. continuo
fuoco di artiglieria che non poteva essere controbattuto.

20 l’abbandono dell’Ossol~.era cosa inevitabile. Date le nostre forze, una

difesa per unperiodo di alcuni mesi, senza aiuti in armi, munizioni, equipa~
giamento, era cosa militarmente inaposs~bile. Il carattere proprio delle forma
zioni partigiane, la loro costituzione fat ta per i colpi di mano, per le azio
ni di sorpresa e di breve durata, non rerméttevano nel modo più assoluto il
loro impiego in combattimenti. organizzati, in pianura, sopratutto con la no
stra scarsità di munizioni o deficienza .assol~ta di armi anti—carro. E’ evider
te ~uirE1i che la decisione di difendere la zona liberata dell’Cesoia, con uno
schieramento rigido in fondo valle, non. è dipesa dalla volontà del Comando
della Di*isione Valtoce, ìl riuale d~po la resa del Pres~kdio di Dornodossola
e la spartizione del bottino, intendeva di ritornare fra i monti e alla vita
partigiana;

3° la difesa.del settore Riva destra Toce è stata sostenuta unic~nen~ da
reparti della Div.ne Valtoce. In esso dal giorno 9 ottobr~fino all’abbandono
di Doinodossola, contro fascisti e tedeschi, non fu es~~b un solo colpò di
arma da fuoco se nc.n da elementi appartenenti allaDiv.ne Valtoce.
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10 L~ Div.ne Vqltoce ha coadiuvato con notevoli forze alla difesa di altri

settori a lei non affidati~

a) provvedendo alle difese delle Bocchette del Massone, quando imminenzte
sembrava la minaccia di quel lato esser~.o i Tedeschi in Valle Strona
e non sembravano sufficen±i le forze dei aaribaldini e di flutto che.
nell’insieme avevano denunciati ben 1900 uomini;.

b) inviando nomini ed. armi dello schieramento Madonna delle Scopelle in
aiuto al battaglione della Vai d’Ossola schierato alle Cass~.

c) ±nviando un ben 4vo1t~iumerosi reparti&n 6anobina4uando gte.le
schieramento era ser~mente minaccia ~, perb~ndovi lo stesso co~iandai
te, uomini e numerosi feriti.

50 tutte le operazioni, di ~iua1siasi genere, furono effettua~ per iniziaiv~

nostra, con l’approvazione del comando unificato

6° ammirevole il comportamento in azione di tutti gli uomini, in ispeciale
modo quello dello ufficiali e sottQfficiali che si estrinsecÒ principalmente:

a) in una rigorosa disciplina di fuoco che consentì, con munizioni limi—
tatissì~e, di sostenere duri combattimenti protrattisi per più giorni~

b) in un saggio i~piego dagli uomini con conseguenti minime perdite in
morti, feriti e prigionieri.

I]. giorno 14 ottobre la Div.ne Valtoce si era ritirata in Valle
Antigorio e provvedeva alla difesa della Valle sbarrandone l’accesso con una
difesa che seguiva la linea:
M. Crestose — Ponte Maglio per saldarsi presso il cimitero di Crevola con
la fronte delle formazioni garibaldino.

Data l’impossibilità di difendere la~ ~Val1e di Isonzo e dato cM
le forze nemiche erano gi~. verso Bagni di Craveggia, ve~iiva deciso c~e sulla
linea suaccennata si sarebbe eseguita solo una prima difesa risalendo poi la
vallata con combattimenti di retroguardie fino in Va.l Forniazz~, ove una dife
sa sarebbe risultata più efficace. -

Tali furono i movimetiti effettuati dal giorno 14 al giorno 18,
facendo saltare il Ponte Maglio e BacerE. Duri>sc~bntri venivano sostenuti dal
le nostre compagnie dislocati ~ sopra ~k. Crestese.

Il giorno 18 la Div.ne Valtoce, provveduto a far entrare in Sviz
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—zera tutti gli ammalati e feriti, era schierata in Vai Formazza all’altezza
delle Casse, limite sinistro le baite di KiaEner e di Fria, limite destro il
paese di Salecchio ed i costoni a LE. di Saleochio.

Su questa linea si infransero per più giorni reiterati attacchi
di forze repubblicane e tedesche appoggiate da nutrito fuoco di artiglieria
anche notturno. In un solo scontro furono catturati 21 prigionieri della
Scuo’a paracadutisti di Tradate e furono contati sul terreno 24 mo.cti.Ven—
nero conquistate al nemico 2 mitragliatrici Breda 37 al completo di cassette,
accessori e parti di ricambio, Vcassette .portawùflizioni, 4 fucili mitrag~.ia—

• tori Breda, 7 mitra Beretta, numerosi fucili, pistole e bombe a mano.
Il giorno 19 si aveva notizie che i tedesbhi erano a Varzo e,a

Iselle; il 20 che il Devero era già stato occupato; guqrdie svizzere ci ave
vano comunicato che forze nemiche, equipaggiaje per l’alta montagna, erano
partite da Iselle verso il S.c~iaaomo e ohe--~simili repar’i erano stati segna
lati anche nella’zona del L. Castel.

Il giorno 21, approfittando di una nebbia fittissima e dopo un
tambureggiante fuoco di mortai da 81, le forze wversarie riuscivano a~ aggi
rare i~ nostro ~schieraàento sopra Salecchio in modo che necessario si manife
stò il ripiegauento.

Per tutta la giornata continuarono i combattimenti nella Valle,
a fondo Valle, alle cascate del Toce, fino al rifugio Maria Luisa.

La mattina del giorno 22 quello che rimaneva delle forze della
Div’i’ne Valtoce dislocate nell’Ossola, dopo acer nascosto tutte le armi au—

touiatiche, leggere e pesanti con i pocMssimi colpi rimasti, sconfinavano in
territorio svizzero.

Tale sconfinamento era imposto ed inevitabile per le seguenti
ragioni:

I) l’impossibilità della difesa, per la stanchezza fisica degli uornini,che
sotto la neve, giorno e notte, senza tregua, erano esposti a tutte le
inte~perie, numerosi con i calzoncini corti, tutti ser~za cappotti e privi
di indumenti di lana.

2) la mancanza dì una linea di difesa, abbandonata r!uella delle Casse, e
delle cascate Toce, ove cercare di protrarre di qualche giorno la resi
stenza.
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3) l’a,ggiramento in atto da parte delle forze nemiche già al Castel e al
Devero. (settori non dà noi presidiati);

4) l’impossibilità di ridiscendere, se non in piccoli gruppi di 2 o 3 uomini
al massimo.

5) l’impossibilità di nascondersi ai lati della val].~, perchè scoscesi,e pr~
vi di baite abitabili d’inverno, e perchè le forze ~.neuiiche non procede
vano che in piecolo numero. in fondo valle luhgo la rotabile, ma impiega—
vano invece forti oolonné quali reparti fianch~ggianti che rna.r~iavano
a mezza costa rastrelland~il terreno. •

6) lo scoraggiamento degli uomini che soli, in Formazza, per diversi giorni
avevano sostenuto l’urto nemico alle Casse, mentre in ~tg. della VALDOS—
SOLA 50 uomini circa dei reparti Gariba±dini, ed altrettanti tra G.N.

e Matteotti, con pieno armamento, rimanendo inattivi, lontani dalla

linea di combattimento e nei pressi del confinè, in ~ tesa del primo
cenno di pericolo per sconfinare.

Il loro intervento, pur senza: poter decidere le sorti del com
battimento in nostro favore, avrebbe oertamebte fatto pagare ancora più caro
coll’azione delle armi che rimanevano inattive nei rifugi, il successo al ne
mico.

Si c~udevano così, dopo un mese e ventidue giorni, le operazioni
nell’Ossola liberata, sostenute dali.e due Brigate delle Divisione Valtoce.
3a e 5a, contro il nemico ctie schierava còntro di queste non meno di 4.000
uomini con numerosa artiglieria.

Ine~narrabili i sacrifici, primo fra i quali quello della perdi

ta del Comandante, di due ufficiali, di cinque so ~tufficali e di ventiquat
tro uomini di truppa morti in combattimento, di cinquantasei dispersi e di
sessaataquat tro feriti.

Tali dolorose perdite, qualora ~ ne fosse bisogno, testificano

il contributo della Divisione ed il ruolo da lei sostenuta nei suaccennati
combattimenti, a smentita di qualsiasi voce che potesse ~s~rgere per interes
se ed iniziative di parte, e la impegnano a farne risp~ttare verso tutti
la gÌoria~e la memoria.

IL COMANTANTE
LA DIVISIONE PATRI~TI

“Val to ce”


